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EDITORIALE

Sorpresa, l’uomo
di Neanderthal

non è nostro nonno

PIETRO GRECO
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MERCATO
Baggio-Parma
è già divorzio?
Moriero all’Inter
Baggio-Parma,l’intesa
annunciatamartedìè
giàinforse. Intanto
ilMilangiraMoriero
all’Inter.Perla
Fiorentinacontinua
ilrebus-Batistuta.
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C
LONANDO e studian-
do il Dna, il materiale
genetico, del fossile
umano trovato nella

valle di Neander, presso Düs-
seldorf, nel lontano 1856, e
conservato presso il Rheini-
sches Landmuseum di Bonn,
l’équipe del professor Svante
Pääbo ha effettuato un espe-
rimento delicato, difficile, ma
serio. Che giunge a tre im-
portanti conclusioni. Anche
se nessuna definitiva.

La prima conclusione,
provvisoria, è che, appunto, è
possibile clonare e studiare il
Dna fossile di uomini e omini-
di molto antichi. Vecchi di
centomila e più anni. Il mate-
riale genetico evidentemente
è più stabile di quanto si pen-
sasse. Tanto che, in opportu-
ne condizioni, si conserva ab-
bastanza integro da poter es-
sere recuperato, moltiplicato
con le moderne tecniche di
biologia molecolare e, infine,
studiato. Resta da provare
che esso conservi, come il
Dna virtuale dei dinosauri di
Jurassic Park, una qualche
funzionalità. Nel qual caso la
scoperta sarebbe addirittura
più clamorosa.

Negli anni scorsi c’è stata,
è vero, una manciata di an-
nunci di presunte clonazioni
del Dna fossile di piante, in-
setti e persino dinosauri vissu-
ti decine se non centinaia di
milioni di anni fa. Ma il Dna
dell’antico dinosauro si è rive-
lato, poi, materiale genetico
di un modernissimo uomo.
Quanto agli altri annunci,
nessuno è stato riverificato. E
nessuno ha mai superato la
soglia scettica del dubbio.

L’esperimento di Svante
Pääbo effettuato col Dna del-
l’uomo di Neanderthal ci
sembra, finora, il più affidabi-
le. Non solo perché effettuato
da ricercatori attenti, con tec-
niche pulite, in un istituto di
ricerca, quello di Zoologia
dell’università di Monaco, im-
portante. Ma perché è stato
fatto confermare, in modo
indipendente, da una équipe
altrettanto seria, quella di
Mark Stoneking dell’universi-
tà di Pennsylvania. E per di
più la conferma è stata chie-
sta e ottenuta prima di darne
pubblico annuncio su una ri-
vista internazionale. Non po-
teva esserci rispetto più pieno
delle regole non scritte, ma
rigorose, della comunicazio-
ne scientifica. L’esperimento
ha tutti i crismi, formali e so-
stanziali, della serietà. Ciò
non toglie che esso vada
quantomeno riverificato, per-
ché la tecnica è delicata e le
fonti di errori sono tante.

Eccoci dunque alla seconda

delle tre importanti conclu-
sioni che possiamo trarre dal-
l’esperimento di Svante Pää-
bo: l’uomo di Neanderthal è
un nostro fratello, ma non è
un nostro antenato. Noi, mo-
derni abitanti dell’Europa e
del Medio Oriente, abbiamo
un progenitore in comune
con l’uomo della valle di
Neander. Ma lui non è un no-
stro progenitore.

La specie uomo di Nean-
derthal e la nostra specie,
«sapiens», si sono divaricate,
separate da un «padre» co-
mune, circa 600.000 anni fa.
E non si sono più riunificate,
sebbene si siano ritrovate a
convivere in Europa e in Me-
dio Oriente per molti e molti
millenni tra 80.000 e 40.000
anni fa.

Se in questo periodo c’è
stata ibridazione tra le due
specie «homo», essa è stata
marginale, assicura l’analisi
comparata tra il materiale ge-
netico dell’uomo di Neander-
thal e il nostro Dna. In so-
stanza l’uomo della valle di
Neander, giunto per primo in
Europa, non si è fuso con
l’uomo, «sapiens sapiens»
giunto molto più tardi nel
Vecchio Continente. Non ha
ricreato con lui un’unica spe-
cie, la nostra. Noi, siamo figli
dell’Eva nera, ma non dell’uo-
mo di Neanderthal.

L’
IPOTESI non è nuo-
va. Anzi, era l’ipotesi
più accreditata tra i
paleoantropologi.

Ma ora di questa ipotesi l’e-
sperimento di Monaco offre
una importante e indipen-
dente conferma.

Se questo è vero, allora dal
lavoro di Svante Pääbo dob-
biamo trarre una terza con-
clusione. Il forte, ma colto,
pacifico e spirituale uomo di
Neanderthal, temprato dal
freddo, con la sua tozza testa
e il suo grosso cervello, è
scomparso, più o meno al-
l’improvviso, mentre viveva
nelle medesime regioni con
l’esile, ma agile e aggressivo
«homo sapiens sapiens».
Mentre divideva con lui le
stesse praterie di caccia e,
magari, gli insegnava come e
perché seppellire i propri
morti.

Questa terza conclusione si
presta a una domanda. Per-
ché? Qual è il motivo della
scomparsa, forse repentina e
certo inspiegata, della pacifi-
ca tribù di Neanderthal? Non
è che all’origine dell’uomo
europeo c’è la colpa, biblica,
del fratricidio: dello sterminio
del fratello?
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BASKET
Tre nazionali
per la
Teamsystem
Maxinvestimentiperla
TeamsystemdiBologna
cheinvestendoben
26miliardihamessole
manisulfuoriclasse
GregorFuckaesualtri
duenazionaliazzurri.
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TOUR DE FRANCE
Cipollini cede
la maglia gialla
a Vasseur
MarioCipollinihaperso
ieri lamagliagialla
di leaderdelgirodi
Francia. Il francese
Vasseurhainfattivinto
latappadi ieriscalando
cosìilverticedelTour.
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LA PROPOSTA
«Tyson,
vieni a boxare
in Italia»
MikeTysonsqualificato
avitavorrebbetornare
sulringentroil ‘98.
IntantoinItaliac’èun
famosoorganizzatore
di incontri,Spagnoli,
chedice:vengadanoi.
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Nasce
una società
per finanziare
i restauri
ROBERTA CHITI
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Negli Usa una donna contagiata dal partner al quale sanguinavano le gengive

Primo caso di Aids trasmesso col bacio
L’immunologo Ferdinando Aiuti: ho forti dubbi sulla possibilità che il virus possa diffondersi in questo modo.

L’anziano studioso francese ferito durante una partita a tennis

Grave lo storico Francois Furet
Durante un match con alcuni amici è caduto a terra battendo la testa. Ora è ricoverato.

WASHINGTON. È il primo caso
accertato di trasmissione del vi-
rus dell’Aids con i baci: lo ha reso
noto ieri il «Center for Disease
Control and Prevention» (CDC)
di Atlanta, secondo il quale una
donna ha contratto il virus fra il
luglio 1994 ed il luglio 1995 da
un partner le cui gengive sangui-
navano. «È il primo caso provato
di contagio attraverso il contatto
con sangue infetto durante i baci
- ha commentato il dottor Scott
Holmberg del CDC -. Da tempo
avevamo ammonito sui pericoli
insiti nel baciare in bocca perso-
ne infette per ilpossibilecontatto
conil sangueinfetto».

La coppia al centro del reso-
conto del CDC era stata reclutata
perunaricerca sull’Aidsnel 1992.
Interviste approfondite con i due
hanno eliminato tutti gli altri
possibli mezzi di trasmissione del
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Francois Furet è in coma e c’è
il rischio concreto che, se riu-
scirà a sopravvivere, resti co-
munque paralizzato. Il grande
storico francese è caduto men-
tre giocava una partita di dop-
pio a tennis, a Figeac, una cit-
tadina nei pressi di Tolosa. Ha
battuto la testa e ha perso co-
noscenza. Le lesioni riportate
sono apparse subito gravissime
ai medici dell’ospedale dove
Furet è stato trasportato.

Il settantenne studioso era
divenuto in marzo accademico
di Francia. Un riconoscimento
meritato soprattutto grazie alla
sua monumentale opera sulla
Rivoluzione francese, ma an-
che per il dibattito aperto su
Marx e sul comunismo. Pensare
la Rivoluzione francese è il libro
che nel 1978 fece scandalo per-
chè, per la prima volta, svelava
la natura democratica e insie-
me autoritaria di quello straor-
dinario evento storico. Una
delle tesi fondamentali del

grande storico era che la Rivo-
luzione non poteva essere ana-
lizzata in blocco, così come
aveva fatto il marxismo. Essa
andava sezionata perchè, in tre
anni e mezzo, aveva messo in
scena cose fra loro profonda-
mente diverse, addirittura op-
poste: si era infatti passati dalla
monarchia costituzionale alla
dittatura di Robespierre, dalla
repubblica parlamentare al bo-
napartismo. Dopo questo im-
portantissimo saggio, Furet
scrisse La sinistra e la Rivoluzio-
ne nel XX secolo, dove ricostruì
il dibattito che si svolse nel-
l’Ottocento fra Edgar Quinet,
Tocqueville e Michelet sul
1789. Poi pubblicò Marx e la ri-
voluzione, una serrata critica al-
le tesi dell’autore del Capitale.
Con questo saggio Furet com-
pletò la propria rottura con la
tradizione marxista da cui pe-
raltro proveniva: era stato, in-
fatti, iscritto al Pcf per poi ab-
bandonarlo. Dopo il 1989 par-

tecipò attivamente al dibattito
sul crollo del comunismo. Ci si
domandava allora che cosa re-
stasse in piedi della sinistra. A
questa questione Furet rispon-
deva così: la sinistra non muo-
re, ma la fine della rivoluzione
l’ha colpita in profondità per-
chè, nonostante tutto, la rivo-
luzione faceva parte del suo ba-
gaglio ideologico. E la crisi del-
la sinistra ci fu, una crisi dalla
quale ha cominciato a uscire
solo fra il 96 e il 97.

Per quanto riguarda il capita-
lismo, lo storico francese lo
considerava «un regime econo-
mico che ha cambiato tutto.
Ha cambiato assai più della po-
litica che pretendeva di fare la
rivoluzione». Della sua scelta
duramente critica verso il co-
munismo è testimonianza il
suo ultimo libro Il passato di
un’illusione. Stava lavorando ad
una grande opera su Napoleo-
ne che ora si spera riesca a por-
tare a termine.


